
CA PITO LO  Q U IN T O . ?7

e Legge -, parole precife per maggiormente afficurarci , che la 
Carità fi dee Rendere non folo a. i Criftiani , ma anche a i non Cri- 
fìiani, benché più a quelli, che quefti. Nè fi faziava il Santo Appofìolo di 
replicare agli altri la fiefla lezione . Così a quei di Teifalonica fcri- 
veva : ( i ) Fratelli mìei feguitate fenipre, a far del bene a i Prof imi va- 

f r i  . E a g'i Ebrei '■( 2 ) Guardatevi dal dimenticarvi della beneficenza , 
e delle li no fine : poiché con tali Sacrifizj f i  guadagna la grazia , 
e il fav >re di Dio . Il perchè tempo è ormai di ftabilire quef£ 
altra regola della Carità . Cioè , che ogni Crifiiano è obbligato da Dio a 
far del bene agli altri a proporzione delle fue fo rze , e dell' abilita , e co­
modità a lui date dal medefimo Dio .

Io fo ,'c h e  a qnefta intimazione fi rifentirà il cuore di chi non 
ifìudia giammai il Vangelo , quaficchè fi vengano a creare obblighi, 
,che prima non ci fodero , e di chi amando folo fe fteifo, paventa pre­
giudizi e fcomodi dal dover amare anche in quefìa benefica forma il 
Proffimo fuo . Ma Iddio non chiede cofe impoffibili , non cole ingiù- 
fte , nè cofe in fine troppo fcabrofe e difficili . Son difcretif- 
fime le talfe fue -, cioè quantunque egli poteife pretendere tu t­
to da n o i, perchè tu tto  abbiam ricevuto da lui : pure fi contenta dì 
partire con elfo noi , anzi di Infoiarcene il più, che facciam parte del 
redo al refìo degli uomini . In fatti non comanda già Iddio , che ci 
fpogliamo di tu tto  il nofìro avere in altrui benefizio,non già che impie­
ghiamo tu tto  il nofìro tempo, penfieri, e parole in prò del Proffimo no- 
fìro.Chi a tanto giugneife per amore di Dio, farebbe uomo perfetto, uomo 
fan to , e indicibil premio. gli farebbe preparato in Cielo; ma Iddio non 
ne fa un p rece tto . Ci permette egli , che amiamo anche noi fiefli , e 
che nell’ ordine della Carità , in circofìanze eguali , amiamo ancora 
più noi fiefli , che gli altri . Adunque il precetto fuo è quelito : che 
non amiam folo noi fiefli, ma che in fiem e, vogliam bene, e faccia­
mo anche , potendo , bene al Proffimo nofìro per amore di Lui , che 
è nofìro comun Padre e Padrone ; e ognuno , ficcome abbiam dimo- 
fìrato , può farne . Ci fa egli di più fapere nel fanto Evangelo , che 
( 3 ) quanto maggiori faranno i talenti , i doni , e le abilità a noi com­
partite dalla fua benefica mano, tanto piu grande verrà ad efière ì  obbligo nofirofi 
giovare ad altrui.® noi non ci riflettiamo giammai,0 mai non la vogliamo in­
tendere, ingrati Figliuoli d’ Adamo.Dono di Dio è il trovarci nelle Caie no- 
fìre la roba già fatta, o I’ averne Caputo noi f  re ,  o il faperne, e poterne 
noi lare coll’ indufìria nofìra. Regalo dell’ Altiffimo è quell’ ingegno,quel­
la autorità , quella accortezza , quella abilità agli ftudj , quella ca­
pacità di gradi e pofìi , quella finità , e ’que’ comodi , che godiamo. 
In una parola : da qualunque parte fi rivolga 1’ occhio , e’ incontriamo
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